
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

TUTTO PREVISTO dice Franco Giordano,

segretario di Rifondazione, leggendo i dati

del referendum nella maniera in cui, da quan-

do sono usciti, hanno preso a leggerli gli

esponenti di questa

parte della sinistra:

nelle fabbriche ha

prevalso il no, e il sì

non è arrivato all’80%. E tant’è.
Dove non hanno potuto cinque
milionidi lavoratoriandatialleur-
ne, toccherà quindi a Prodi trova-
re una mediazione nel consiglio
dei ministri di oggi.
Tutto dipenderà da lui, afferma
Giordano:«Semostreràl’intenzio-
nediapportaremodificheciaster-
remo, altrimenti voteremo con-
tro». Sulla medesima linea è il mi-
nistro Paolo Ferrero: «Se ci dice
che è così e non si tocca allora il
mio voto non può che essere un
no. Se si può modificare e si con-
corda allora può essere un sì. Se
Prodi è interlocutorio anche il
miovotoè interlocutorio».Insom-
ma ognuno tiene conto a modo
suo del pronunciamento di ope-
rai,precariepensionati,bastapor-
re l’accento sugli uni o sugli altri,
non sul loro complesso. Palazzo
Chigi, per adesso, non nasconde
lapropria soddisfazioneper l’esito
del voto e per la grande partecipa-
zione registrata. Prodi ne ha an-
che discusso, ieri, con il presiden-
tedella RepubblicaGiorgio Napo-
litano.
«Non considerare un voto così
ampio e massiccio politicamente
sarebbe insensato», annota il mi-
nistro dell’Università Fabio Mus-
si, esponente della Sinistra Demo-
cratica e da sempre difensore (as-
siemeaiVerdi)del ruolodel sinda-
cato nell’intera partita. Anche lui,
d’altronde, segnala che un lavoro
è ancora possibile farlo sul proto-
collo: «Non ho mai detto che
avrei votato no. Io voterei sì, ad
esempio, se ci fosse un impegno
del Consiglio dei ministri con la
sua maggioranza, di migliorare
certeparti,adesempiosulcontrat-
to a tempo determinato, con cui
ha dilagato il precariato. Riguarda
fra i 3 milioni 800 mila ai 4-5 mi-
lionidipersone».TittiDiSalvo,ca-
pogruppo alla Camera di Sd, è an-
che più accorta: «Non ci sfugge il
dissenso sul protocollo emerso in
importantifabbrichemetalmecca-
niche: un dissenso che ascoltia-
mo con rispetto. Da qui in avanti,
a nostro avviso, il presidente del
Consiglio,amaggiorragione,può

assumersi l’impegno di migliora-
re quelle parti del protocollo che
oggettivamente hanno bisogno
di essere migliorate: tetto sui lavo-
ri usuranti, procedura per i con-
tratti a termine, staff leasing».
Il ministro dell’Ambiente Alfonso
Pecoraro Scanio è sulla stessa li-
nea: rispettodelvotomaicambia-
menti al protocollo restano possi-

bili.Tra lemodalitàdiun’eventua-
le«opposizione»alprovvedimen-
to, sancisce: «L’astensione è me-
glio del voto contrario».
Il Pdci non ha una voce univoca.
Marco Rizzo continua a battere
(«Peggio della Maroni»), dopo le
accuse di brogli rivolte al sindaca-
to nei giorni scorsi. È però lo stes-
so ministro del Pdci, il professor

Alessandro Bianchi, a sconfessar-
ne l’operato sull’accusa più grave:
«Credo che sia stata una dichiara-
zione avventata e molto poco re-
sponsabile. Bisogna avere grande
rispetto per queste occasioni nelle
quali si esprimono milioni di per-
soneinterminiassolutamentede-
mocratici. Insinuare dubbi e so-
spetti di quel tipo non serve al

buon funzionamento della vita
democratica». Si è poi tenuto in
nottataunvertice tra iquattromi-
nistri. Ferrero, Pecoraro Scanio,
Mussi e Bianchi hanno concorda-
to che la decisione sull’eventuale
astensione in Consiglio dei mini-
stri va rinviata a questa mattina. I
quattro esponenti di Prc, Verdi,
Sd e Pdci hanno ribadito che fa-

ranno le loro valutazioni dopo
aver ascoltato le proposte del pre-
mier.Aquestopuntolamanifesta-
zione indetta per il 20 ottobre da
Liberazione,ManifestoeCarta,di-
venta un appuntamento impor-
tanteperchi, finoadoggi,eracon-
vinto di avere alle proprie spalle
unafolla pronta a seguirlo, e ades-
so analizza il voto caso per caso.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

GUERRA IN DIFESA La

Commissione difesa in Se-

nato dà parere negativo sul-

la Finanziaria, e il presiden-

te Sergio De Gregorio canta

vittoria, definendo la mano-

vra«uncappioalcolloper leFor-
ze armate». Il fatto è che il sena-
toreelettoconivotidicentro-si-
nistra, è subito passato a destra
eliminando il voto decisivo per
ottenere la maggioranza. Si è 13
a 13. Basta un assente e l’altra
parte vince. Ieri mancava Mar-

co Follini, che invece è traghet-
tatoasinistraqualchetempodo-
po il salto del presidente. La sua
assenza non è «colpevole», si
giustifica dopo il voto il senato-
re centrista. Aveva un impegno
familiare. Così il parere - non
vincolante - è negativo. Tanto
bastaperunterremotonelsena-
to della quindicesima legislatu-
ra. La destra vede nell’episodio
l’anticamera di un tonfo mira-
bolante sulla legge Finanziaria.
La sinistra solo uno scivolone a
cui si rimedierà.
Difficile immaginare una cadu-
ta proprio sulla legge di bilan-
cio, che comporterebbe conse-

guenze gravi per il Paese. Ma il
clima resta ad alta tensione. Le
polemichesulwelfarepotrebbe-
ro avere strascichi imprevedibi-
li. E non solo. L’altro tema «cal-
do» è la tassazione delle rendite.
Tutta la coalizione è d’accordo
sull’aliquota al 20%. Ma il pre-
mier ha ripetuto più volte che il
momento per cambiare non è
adesso, con le turbolenze sui
mercati. A quelle si aggiungono
leturbolenzepolitiche:Lamber-
to Dini da una parte, la sinistra
della coalizione dall’altra. Il pri-
mofrena, lasecondaaccelera. Ie-
ri Alfiero Grandi ha riproposto
la misura, sostenendo che la
Gran Bretagna si sta muovendo
in quel senso nonostante la cri-

si. «Il nostro mercato e le nostre
famiglie sono più fragili da quel
punto di vista», spiegano fonti
vicinealTesoro.Perdipiùlacoa-
lizione non ha ancora risolto il
nododella nontassabilità dei ti-
toli già circolanti: nessuna solu-
zione tecnica è stata trovata per
superarequestoeffettoretroatti-

vo. Infine, come osserva Dra-
ghi, se si escludono i vecchi il
gettito è minimo: non servirà a
coprire interventi sul lavoro di-
pendente come chiede Grandi.
Come dire: è una tassa ancora
tutta da dipanare.
Oggicomunquesicombatte sul-
la Difesa. Dopo il risultato in
commissione l’opposizione
chiede le dimissioni di Arturo
Parisi. Alfredo Biondi attacca,
parlandodiBabelenelcentro-si-
nistra e di una supposta ammis-
sione del ministro di «non aver
rispettato gli impegni presi dal
governo». Parisi replica a stretto
giro. «La Cdl è vicino alle Forze
armateaparole, lontanonei fat-
ti - dichiara il ministro - La re-

sponsabilità imputataoggialgo-
verno è quella di non essere riu-
scito a mettere rimedio ai mali
lasciatidallapoliticadiTremon-
ti, che ci ha portati nel 2006 sul-
la soglia del baratro». Gli fa eco
ilsottosegretarioLorenzoForcie-
ri. «erastato il governo dicentro
destra, nei suoi ultimi tre bilan-
ci, a tagliare drasticamente gli
stanziamenti per la Difesa - di-
chiara - «se il rischio dell’ineffi-
cienzadelnostrosistemadiDife-
sa è stato evitato, è perché il go-
verno Prodi ha subito invertito
la tendenza aumentando gli
stanziamenti; inunannoemez-
zo abbiamo fatto già molto, an-
chesenonsiamoancora riusciti
a recuperare del tutto i tagli».

Senato, la maggioranza va sotto in commissione
Finanziaria, si discuteva di fondi alla Difesa. Esulta De Gregorio, ma l’Unione lì è sempre in bilico

Cauto Mussi: «Rispetto per il voto di milioni
di lavoratori. Ma questo può aiutare Prodi

a impegnarsi sui miglioramenti all’accordo»

Prodi è tranquillo, ma sul welfare Prc insiste
Giordano, malgrado il referendum, chiede al premier un’apertura per avere l’astensione o il sì

Il segretario del Prc, Franco Giordano, con a fianco il ministro della Ricerca, Fabio Mussi Foto di Mario De Renzis/Ansa

A notte fonda riunione tra i quattro ministri
della sinistra radicale: prima di fare le nostre
valutazioni ascolteremo le proposte di Prodi

OGGI

SONO IN ARRIVO nuovi fondi
per learee terremotatedelMolise.
Lo ha reso noto il ministro delle
Infrastrutture, Antonio Di Pietro,
nelcorsodiunaconferenzastam-
pa tenuta a Palazzo Chigi. I fondi
- ha spiegato il ministro - saranno
individuati nel capitolo 21 relati-
vo al piano casa del decreto fisca-
le che accompagna la finanziaria.
Spetterà poi ad un tavolo tecnico
con il ministero dell’Economia
decidere l’entità esatta delle risor-
se, ha ancora detto Di Pietro.
Ma in Finanziaria risulta esserci
unarticoloper il finanziamentoa
Umbria e Marche (articolo 27) di
200 milioni di euro, ma non c’è
un capitolo specifico per la rico-
struzione in Molise, motivo per
cui oggi una delegazione molisa-
na era a palazzo Chigi. A cinque
annidal terremotofinalmenteso-
noprontioquasi iprogettidi rico-
struzione.L’annoscorsosonosta-
ti erogati ottantacinque milioni
(50 per cento a San giuliano, 50

per cento a tutti gli altri), ma da
una stima dei sindaci dei paesi
più colpiti risulta che, per le spese
di manutenzione e quelle di av-
vio ricostruzione, servirebbero al-
meno 200 milioni l’anno per
quattro-cinque anni. Sinora per
Marche e Umbria sono andati via
dodicimiliardidieuro,per ilMoli-
se 350 milioni. I paesi che hanno
priorità nel finanziamento sono
quelli cosiddetti del "cratere": 13
molisani più 5 pugliesi, che si de-
vono dividere la torta tra loro e
conSangiulianodi Puglia.Di Pie-
tro per evitare l’accusa di non far
niente per i suoi conterranei ha
fattoinmodocheunapartedel fi-
nanziamento per la legge obietti-
vo (articolo 35 del ddl Finanzia-
ria)vadaalla ricostruzione inMo-
lise. Ma, obiettano tutti, quei sol-
di non dovrebbero servire per
questiscopiecomunquesonopo-
chi. Sessanta milioni grazie a un
mutuo quindicennale, di cui una
trentina disponibili per il 2008.

MOLISE

Niente fondi per il sisma
Di Pietro: arriveranno

IL WELFARE
LE POLEMICHE

Ieri era assente
Marco Follini
che aveva
un impegno
familiare
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